Sii forte e coraggioso
Giosuè 1
¹ Dopo la morte di Mosè, servo dell'Eterno, avvenne che l'Eterno parlò a Giosuè, figlio di Nun, ministro di Mosè, egli disse:
² «Mosè, mio servo, è morto; or dunque alzati, passa questo Giordano tu e tutto questo popolo, verso il paese che io do loro, ai figli d'Israele.
³ Io vi ho dato ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà, come ho detto a Mosè.
⁴ Il tuo territorio si estenderà dal deserto e da questo Libano fino al grande fiume, il fiume Eufrate, tutto il paese degli Hittei fino al Mar Grande, a ovest.
- Giosuè 1:1-4
Così inizia il libro di Giosuè, che narra la vita e i tempi del suo autore, il quale succedette a Mosè nella guida del popolo verso la Terra Promessa dopo i loro quarant'anni di peregrinazione nel deserto. In questo primo capitolo, Dio promette a Giosuè pieno successo e protezione nei suoi sforzi per conquistare la terra abitata da feroci nazioni pagane, molte delle quali erano pesantemente armate ed esperte nell'arte della guerra. Notiamo inoltre che Dio incoraggia Giosuè tre volte a essere forte e coraggioso, promettendogli al contempo vittoria completa e sicurezza.
Questo fa emergere una sorta di contraddizione. Se stai per vincere e Dio è con te, perché dovresti aver bisogno di essere forte e coraggioso? Dopotutto, se Dio ti dà una «certezza», perché avresti bisogno di forza e coraggio?
Il bisogno di coraggio e di forza di Giosuè
Giosuè udì il comando di Dio (di prendere il paese), la promessa di Dio (egli vincerà sicuramente) e il Suo incoraggiamento (sii forte e coraggioso). In seguito, tuttavia, Giosuè scoprì perché avrebbe avuto bisogno di forza e coraggio nonostante la garanzia della vittoria da parte di Dio. Aveva bisogno di forza e coraggio perché...
La leadership sarebbe difficile
⁵ Nessuno ti potrà resistere tutti i giorni della tua vita; come sono stato con Mosè, così sarò con te; io non ti lascerò e non ti abbandonerò.
⁶ Sii forte e coraggioso, perché tu metterai questo popolo in possesso del paese che giurai ai loro padri di dare loro.
- Giosuè 1:5-6
Dio promise che sarebbe stato con Giosuè come era stato con Mosè. In altre parole, avrebbe guidato e confermato la leadership di Giosuè. Ma questo non garantiva che il popolo avrebbe seguito, né garantiva che il nemico si sarebbe semplicemente sdraiato e avrebbe rinunciato. Giosuè aveva bisogno di coraggio e di forza perché il popolo si sarebbe ribellato, sarebbe diventato infedele e avrebbe agito in modo codardo proprio come aveva fatto sotto la guida di Mosè.
Dio aveva promesso di essere con Mosè e che egli avrebbe avuto successo, ma furono necessari quarant'anni di lotte e sofferenze per portare il popolo ebraico al punto di entrare. Anche Giosuè avrebbe avuto bisogno di forza e coraggio, perché il nemico era astuto e vi erano continue sfide alla sua leadership. Era un condottiero a cui Dio garantiva la vittoria, ma non prima che affrontasse molte prove e delusioni. Avrebbe vinto, ma Dio non aveva detto che sarebbe stata una vittoria facile! Aveva bisogno di forza e coraggio perché...
Il popolo che egli guidò era debole e peccatore
⁷ Solo sii forte e molto coraggioso, cercando di agire secondo tutta la legge che Mosè, mio servo, ti ha prescritto; non deviare da essa né a destra né a sinistra, affinché tu prosperi dovunque andrai.
⁸ Questo libro della legge non si diparta mai dalla tua bocca, ma meditalo giorno e notte, cercando di agire secondo tutto ciò che vi è scritto, perché allora riuscirai nelle tue imprese, allora prospererai.
- Giosuè 1:7-8
Dio fornì la certezza del successo basata sull'obbedienza alla Sua Parola, ma il popolo era ostinato e disubbidiente. Era necessaria forza e coraggio per insegnare continuamente la Parola di Dio e rimanere fedeli di fronte a un paganesimo così diffuso.
Era facile per gli uomini peccatori presumere che il loro successo militare fosse basato sulle proprie capacità fisiche e sul proprio coraggio, dimenticando al contempo il ruolo della provvidenza di Dio nelle loro vittorie. Solo un condottiero moralmente forte poteva mantenere la fede mentre la tendenza naturale era quella di esultare nell'orgoglio nazionale. Obbedire alla Parola di Dio quando era incerto, mantenere i comandamenti di Dio quando il mondo e le sue attrattive lo circondavano, richiedeva che Giosuè avesse la forma più elevata di coraggio e impegno.
Giosuè avrebbe dovuto mantenere lo standard richiesto dalla Parola di Dio se voleva vedere la vittoria promessa dal Signore.
Sarebbero necessarie forza e coraggio perché...
Il viaggio sarebbe stato lungo
Non te l'ho io comandato? Sii forte e coraggioso; non aver paura e non sgomentarti, perché l'Eterno, il tuo DIO, è con te dovunque tu vada»
- Giosuè 1:9
Sì, Dio sarebbe stato con loro, ma il popolo non si rendeva conto di quanto sarebbe durato il processo prima di vedere la vittoria completa. Dovevano conoscere il paese e combattere molte campagne per diversi decenni prima che il loro obiettivo fosse raggiunto. Ci furono momenti in cui le guerre andavano male o si facevano pochi progressi, o addirittura nessun progresso. Ci furono persino casi di lotte intestine tra varie fazioni all'interno dello stesso popolo ebraico.
Durante questi periodi era facile dimenticare le promesse di Dio o cominciare a dubitare delle promesse stesse, perché le circostanze «immediate» non sembravano affatto una vittoria. Fu durante questi periodi «di crisi» che il popolo veniva facilmente sedotto verso varie forme di idolatria e immoralità sessuale. Eppure, la promessa di Dio era sempre presente — li accompagnava mentre passavano da una battaglia all'altra e da una tentazione all'altra. Giosuè e il popolo dovevano rimanere forti e coraggiosi per mantenere la promessa sempre davanti ai loro occhi, nonostante il loro lungo e arduo viaggio.
Il nostro bisogno di forza e coraggio
Il libro di Giosuè registra tristemente che alla fine il popolo non ebbe successo perché disubbidì a Dio. Possedettero il paese, ma non nella misura in cui avrebbero potuto, perché permisero a certe nazioni pagane di sopravvivere. In seguito furono sedotti all'idolatria proprio dalle stesse persone che Dio aveva comandato di distruggere.
È facile per noi criticarli per aver perso una «certezza», ma prima di farlo dobbiamo renderci conto che oggi ci troviamo in una situazione simile. Anche a noi è stata data da Dio in Cristo una situazione garantita, una «certezza».
· Atti degli Apostoli 2:38 — Una promessa che coloro che si ravvedono e sono battezzati saranno perdonati e riceveranno lo Spirito Santo.
· Matteo 24:13 — Una garanzia che coloro che rimangono fedeli fino alla fine saranno salvati.
· Giovanni 6:40 — La certezza che tutti i discepoli di Gesù saranno risuscitati dai morti per essere con Dio per sempre.
Queste cose sono promesse, cose certe, garanzie da parte di Dio di cose ancora migliori di quelle che furono promesse agli Ebrei ai giorni di Giosuè (a loro fu promessa la terra, a noi è promessa la vita eterna). Tuttavia, nonostante il fatto che queste siano promesse e garanzie da parte di Dio, anche noi abbiamo bisogno di forza e coraggio perché...
Essere un leader per Cristo è difficile
Sì, i conduttori cristiani (anziani, insegnanti, predicatori) andranno in cielo e questa è una promessa. Tuttavia, non vi è alcuna garanzia che coloro che sono guidati vorranno seguire o collaborare ai nostri sforzi. Oltre a ciò, ci sono sempre stati scetticismo e vari livelli di rifiuto e persecuzione nei confronti di coloro che proclamavano Cristo. Ancora oggi vi sono incredulità generale ed emarginazione di coloro che incoraggiano altri a seguire la via stretta di Gesù. Coloro che guidano hanno bisogno di forza e coraggio per continuare a predicare il vangelo e a servire nel nome del Signore quando altri pensano che stiano sprecando il loro tempo e le loro energie. Anche la forza e il coraggio sono necessari perché...
Siamo deboli e peccatori
Sembra così facile!
· Ravvedetevi e siate battezzati = perdono + Spirito Santo (Atti degli Apostoli 2:38)
· Credete in Gesù = risurrezione + vita eterna (Giovanni 3:16)
Eppure Paolo esclama in Romani 7:24:
O miserabile uomo che sono! Chi mi libererà da questo corpo di morte?
- Romani 7:24
Ecco un uomo che ha compiuto miracoli, è stato imprigionato per la sua fede, ha fondato chiese, formato altri, prodotto scritti ispirati — e tuttavia, quando guarda a se stesso, ciò che vede è un peccatore. L'apostolo Paolo dichiara di essere un essere umano pieno di buone intenzioni e di fedele servizio, intrappolato in un corpo peccaminoso. Vi suona familiare?
Anche se sappiamo che Dio ci ama e che andremo in cielo, la nostra vita continua a essere piena di dubbi, tentazioni e fallimenti (a causa del peccato). Abbiamo bisogno di coraggio e di forza per superare questi ostacoli, così da rimanere fedeli al cammino che abbiamo intrapreso, e quel cammino consiste nel seguire Gesù nonostante i nostri fallimenti. La nostra forza e il nostro coraggio provengono dalla stessa fonte che li fornì a Giosuè e ai figli d'Israele: la santa Parola di Dio. Attraverso la lettura quotidiana, lo studio regolare e l'esortazione settimanale dei nostri ministri, Dio provvede la potenza spirituale di cui abbiamo bisogno per rimanere fedeli nonostante la presenza del peccato nella nostra vita e tutto intorno a noi.
Abbiamo bisogno di forza e coraggio perché...
Il viaggio è lungo
Quando gli Ebrei uscirono dall'Egitto pensavano che sarebbero stati nella Terra Promessa nel giro di poche settimane. Ci vollero quarant'anni lunghi!
Quando usciamo dalle acque del battesimo, non sappiamo dove il Signore ci condurrà o dove ci permetterà di andare. Sarebbe meraviglioso se potessimo semplicemente andare direttamente in cielo subito dopo il battesimo, ma la vita cristiana non funziona in questo modo. Il periodo tra il nostro battesimo e il nostro ingresso in cielo è solitamente lungo. A volte ci sono momenti di rapida crescita spirituale e personale; tuttavia, la vita cristiana comprende anche lunghi periodi di difficoltà. Cose come la malattia, la solitudine, l'aridità spirituale, così come i problemi familiari e professionali, sono solo alcune delle esperienze difficili che tutti i cristiani affrontano prima o poi.
Molte di queste sono causate dai nostri stessi peccati e dalla nostra stoltezza, ma a volte soffriamo a causa della negligenza, della malvagità o dell'ignoranza di qualcun altro. Ci vogliono forza e coraggio per mantenere la fede, la speranza e l'amore quando sembra che la fine delle nostre sofferenze non arriverà mai! Tuttavia, la fine arriva per coloro che hanno perseverato fedelmente, ed essi riceveranno dal Signore stesso una gloriosa accoglienza nel regno celeste («Ben fatto, servo buono e fedele». - Matteo 25:21).
Riepilogo
Se sei tra coloro ai quali Cristo ha dato la «certezza» della salvezza e la «garanzia» del cielo, ma sei in cammino da molto tempo e hai affrontato incredulità e opposizione, hai lottato contro le molte tentazioni di Satana e hai persino sofferto molto dolore e tristezza, ti dico...
Sii forte, abbi coraggio, il Signore ha visto la tua via, conosce il tuo cuore ed è intimamente a conoscenza di ogni parte della tua sofferenza. Se il tuo coraggio viene meno, se la tua determinazione è debole, ricorda Giosuè, che entrò dopo quarant'anni; ricorda Paolo, che resistette all'opposizione e persino ai propri sentimenti di inadeguatezza, fino a poter dire,
⁷ Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho serbato la fede.
⁸ Per il resto, mi è riservata la corona di giustizia che il Signore, il giusto giudice, mi assegnerà in quel giorno, e non solo a me, ma anche a tutti quelli che hanno amato la sua apparizione.
- 2 Timoteo 4:7-8
Quel "tutti" a cui Egli si riferisce quando dice: «...tutti coloro che hanno amato la Sua apparizione» si riferisce a te e a me!
Siate dunque forti e coraggiosi, e ricordate che la corsa non è per i veloci o per i potenti, ma per coloro che rimangono fedeli fino alla fine. Nel cammino cristiano non conta quanto velocemente andate o quanto fate lungo il percorso. Le ricompense vanno a coloro che finiscono.
